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tendo di chiedere alla Camera se vuole de-
l iberare che la crisi agricola sopragg iun ta 
sopra tu t to nelle produzioni arboree, avendo 
muta t i in modo permanente e sostanziale 
i prezzi di molti prodott i , i reddi t i s iano 
capi ta l izzat i in modo che il valore della 
propr ie tà e la misura de l l ' imponib i le corri-
spondano allo stato a t tua le . 

L'onorevole amico Carmine crede che la 
Commissione centrale abbia autor i tà di fare 
ciò, in te rpre tando l 'articolo 14 della legge; 
lasci però che io gl i dica che ne dubito, im-
perocché avendo già personalmente chiesto a 
divers i min is t r i delle finanze se la Com-
missione ne avesse il potere, ho avuto sempre 
r isposta assolutamente nega t iva . 

Non è qui il caso di discutere sopra casi 
speciali dei quali ha par la to l 'onorevole Car-
mine. La domanda è un ' a l t r a : la Commis-
sione ha facoltà di prendere a base delle 
sue valutazioni prezzi diversi da quelli del 
dodicennio anter iore al 1886? Ne dubito. Ad 
ogni modo credo che in una questione di 
t an t a importanza, invece di discutere se la 
Commissione possa o meno modificare i suoi 
cr i ter i e se abbia di f ronte alla crisi la fa-
coltà di dare un ' in te rpre taz ione p iu t tos to 
che un 'a l t ra alla legge del 1886, occorra lo 
in tervento del potere legis la t ivo per dichia-
rare quale debba essere la vera ed auten-
t ica disposizione: insomma per quali specie 
di prodot t i arborei bisogna mutare la base 
dell 'est imo. 

Su ciò del resto, in massima, conviene 
lo stesso onorevole Carmine ; soltanto egl i 
dice: qualora la Commissione centrale non 
creda di poter prendere su di sè una così 
la rga interpretazione, provvederemo legisla-
t ivamente . 

No, onorevole amico, davant i a una que-
stione che tocca gl i interessi p iù v i ta l i di 
tan ta par te d ' I ta l ia , noi non dobbiamo cor-
rer© dietro ad una vaga ed incer ta possibi-
li tà, abbiamo l 'obbligo invece di inv i ta re il 
Governo a presentare una legge che t ronchi 
ogni dubbiezza e rassicuri le popolazioni 
del Mezzogiorno. 

Io quindi mi associerò a qua lunque or-
dine del giorno che, pu r dichiarando che la 
Commissione centrale è ora in facoltà di 
dare l ' in terpre taz ione da noi desiderata , con-
chiuda con un invi to al Governo di presen-
tare un disegno di legge che r isolva aper-
tamente e chiaramente la quest ione che ci 
preoccupa. 

Onorevoli colleghi, quando mi sono ri-

volto a molti di voi, deputa t i del Mezzogiorno 
d 'I tal ia , per inv i ta rv i ad apporre la vostra 
firma al l 'ordine del giorno Giusso, ho potuto 
constatare quanto la mia r ichiesta r ispon-
desse alla vostra coscienza e a l l ' in teresse 
delle nostre popolazioni, poiché non uno di 
voi esitò, anzi, t u t t i volonterosamente sot-
toscriveste. 

Quell 'ordine del giorno era in fa t t i l ' eco 
delle lagnanze che a voi rappresen tan t i di 
quelle contrade d ' I t a l i a venivano premurose, 
incessanti . Noi non abbiamo voluto fare una 
questione polit ica, e prova ne è che la mag-
gior par te dei firmatari è composta di amici 
del Ministero. Ma vorrà il Governo in u n a 
quest ione che è d' indole pre t tamente econo-
mica ed interessa la metà d ' I ta l ia in modo 
così diret to porre la quest ione minis ter ia le 
e res t r ingere il d ibat t i to ad una piccola ra-
gione di poli t ica del momento? Io mi au-
guro che esso non lo vogl ia fare e non vo-
glia soprat tut to met tere i suoi amici stessi 
in una dura contradizione, dovendo essi 
scegliere f ra il dovere che li spinge a so-
stener gl ' interessi non dubbi delle loro 
popolazioni e la preoccupazione di poter 
fa r cosa contrar ia al la volontà di un min i -
stro. 

Spero adunque che il Governo non porrà 
la questione pol i t ica ; ma se dovesse porla , 
non ci r imar rà che una cosa da fa re : ricor-
dare, cioè, il dovere che dobbiamo compiere 
verso coloro che ci hanno elet t i per la tu-
tela dei loro più vi ta l i interessi economici. 
(Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Salandra . 

Salandra. Se la questione, onorevoli col-
leghi, fosse l imi ta ta al la provincia di Na-
poli, io credo che, per quanto gli interessi 
di quella nobil issima Provincia debbano 
essere tenut i in a l ta considerazione dal la 
Camera, essa non avrebbe sollevato tan to ru-
more. Inol t re penso che, se si t ra t tasse della 
sola provincia di Napoli , le buone inten-
zioni del ministro, di cui non dubito, e la 
benevola in terpre taz ione della legge sugge-
r i t a dall 'onorevole Carmine, basterebbero. 
Ma la questione è molto p iù grossa. Questo 
è il p r imo caso di una difficoltà che si r i -
produrrà per una serie di Provincie, cioè 
per tu t t e quelle le quali si t roveranno ad 
avere le loro produzioni p iù impor tan t i a 
prezzi svi l i t i molto al di sotto di quello 
che non fossero negl i anni p iù bassi del 
dodicennio stabil i to dal la legge. Quando ci 


